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“il venerdì di Repubblica”

Le piacerebbe essere la prima 
donna sulla Luna?
“Se per questo anche la secon-
da, la terza o la quarta”. Saman-
tha Cristoforetti non nasconde 
che il suo sogno è tornare presto 
nello spazio. Magari allontanan-
dosi ancora un po’ dalla Terra 
e da quella ‘Stazione Spaziale 
Internazionale’ che l’ha ospitata 
per 199 giorni tra il 2014 e 
il 2015, per spingersi oltre 
i trecentottantamila chilo-
metri che ci separano dal 
nostro satellite naturale. E 
non è un desiderio astratto: 
da alcuni mesi l’astronauta 
italiana si occupa proprio 
delle future esplorazioni lu-
nari. Come ha anticipato a 
giugno al pubblico bologne-
se della ‘Repubblica delle 
Idee,’ “all’Agenzia Spaziale 
Europea abbiamo un grup-
po fatto di giovani di grande 
talento che cercano idee, 
a volte anche un po’ paz-
ze, sulle tecnologie che ci 
serviranno per tornare sul-
la Luna. L’idea è di iniziare 
a costruire nel 2023 il ‘Deep 
Space Gateway’, un embrio-
ne di stazione spaziale orbi-
tante intorno alla Luna”.

Perché non da subito una 
base sul suolo lunare?
“Perché da un punto di vista 
tecnologico la base orbitante è 
un passo relativamente sempli-
ce, una progressione naturale 
rispetto alla Stazione Spaziale 
Internazionale (Iss), che permet-
te di spostarsi molto più lontano 
dalla Terra, ma senza troppi az-
zardi tecnologici. E poi per que-
stioni programmatiche: non c’è 
per il momento un accordo inter-

nazionale per tornare sulla Luna. 
Per esempio la Nasa ancora non 
ne parla. Nella visione attuale 
dell’Agenzia Spaziale America-
na il ‘Deep Space Gateway’ sa-
rebbe una base di partenza per 
le missioni marziane, mentre 
allo stesso tempo potrebbe sup-
portare missioni sulla superficie 
lunare da parte di partner inter-
nazionali, tra cui noi europei”.

Siamo stati sulla Luna, quindi 
le tecnologie fondamentali ci 
sono già.
“In realtà dopo la dismissione 
del ‘Saturn 5’, un razzo per poter 
tornare sulla Luna non è più esi-
stito. Dopo ‘Apollo’, la Nasa ha 
concentrato le sue risorse sullo 
‘Space Shuttle’ e poi sulla ‘Iss’. 
Solo nell’ultimo decennio si è 
dedicata anche allo sviluppo di 
un nuovo razzo di quella clas-

se, ‘Space Launch System’, che 
compirà le sue prime missioni 
nel 2019 e 2022. È un po’ come 
parlare del ponte sullo stretto di 
Messina: non è che manchino 
le tecnologie, ma fino ad ora si 
è scelto di non costruirlo. E se 
si decidesse di farlo ovviamen-
te non sarebbe pronto domani. 
Inoltre non c’è alcuna intenzione 
di ripetere ‘Apollo’. Le bozze di 
missioni sulla superficie lunare 

di cui si discute prevedo-
no architetture minime, per 
evitare costi eccessivi che 
le renderebbero poco plau-
sibili, ma capaci comunque 
di consentire la presenza di 
quattro astronauti sulla su-
perficie per circa quaranta 
giorni. Infine, a quell’epoca 
gli astronauti correvano ri-
schi che oggi non sarebbe-
ro accettabili”.

Ma il progresso tecno-
logico degli ultimi cin-
quant’anni in cosa sem-
plificherà il ritorno sulla 
Luna?
“Per esempio rendendo-

lo meno costoso: la chiave 
per tornare sulla superficie 

lunare è poterselo permet-
tere in un momento storico in 

cui i budget non sono quelli dei 
tempi di ‘Apollo’. Inutile fare pro-
grammi ambiziosi se non sono 
realizzabili con budget realistici. 
Per questo si parla oggi di archi-
tetture di missione minime e si 
pone tanta enfasi sullo sviluppo 
tecnologico, che può abbassa-
re i costi. I costi più significativi 
delle missioni spaziali rimango-
no quelli di lancio, quindi tutto 
quello che può ridurre la massa 
utile da lanciare è fondamentale. 
Si va da materiali e tecniche di 
manifattura avanzate fino a bat-

ph.  Robert Markowitz/NASA

AstroSamantha
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“Se il calcio per me è come una 
moglie, devo ammettere che i tuffi 
e l’hockey sono le mie amanti”. 
Chiacchierata sul calcio e dintorni 
con Stefano Bizzotto, voce delle 
telecronache Rai, nel primo 
appuntamento dei tredici dedicati ai 
libri di sport in questa prima edizione 
del Festival. Al Bookshop di Piazza 
Duomo esauriti i posti a sedere 
e diverse persone in piedi per 
ascoltare gli aneddoti sviscerati da 
Bizzotto, sollecitato dal giornalista 
ed ex ‘libraio’ Carlo Martinelli. 
Racconti e episodi tratti dal libro 
uscito a primavera e intitolato ‘Giro 
del mondo in una Coppa. Partite 
dimenticate, momenti indimenticabili 
dell’avventura mondiale’. Bizzotto 
– esordi all’Alto Adige di Bolzano, 
poi collaboratore e redattore per 
sei anni della Gazzetta dello Sport, 
infine giornalista Rai – dal 1980 
conserva ritagli di giornale e annota 

meticolosamente informazioni e 
notizie di sport. Un patrimonio di 
dati che è stato indispensabile per 
i gustosi approfondimenti che ha 
proposto al pubblico del festival e 
che trovano spazio nel suo volume. 
Se il tema del record, centrale in 
questo Festival, richiama a numeri 
e prestazioni, Bizzotto ha saputo 
declinarlo in chiave aneddotica 
parlando di mondiali di calcio: quel 
mondiale del 1930 in cui l’Uruguay 
finalista andò allo stadio in autobus 
di linea. Quel mondiale del 1966 
in cui un dirigente arbitrale ed ex 
arbitro inglese, tornando a casa e 
infilando una lunga serie di semafori, 
trasse spunto per proporre i cartellini 
gialli e rossi per ammonizioni ed 
espulsioni (introdotti quattro anni 
dopo). Sempre nel 1930 il capitano 
dell’Argentina, Ferreira, saltò una 
partita per sostenere un esame 
universitario (divenne poi un 
apprezzato notaio). Ci sono le pagine 
tristi, come quella di Andres Escobar, 

ucciso dalla malavita colombiana 
per un autogol al mondiale. E gli 
episodi dal retrogusto dolceamaro 
come quello vissuto dal tedesco 
Fritz Walter, sfuggito ai campi di 
concentramento siberiani grazie ad 
alcuni casuali ma raffinati tocchi di 
palla in prigionia in Ungheria durante 
la seconda guerra mondiale. 
Stefano Bizzotto ha seguito sette 
mondiali e ne ha studiati altri tredici. 
Il calcio è cambiato: a inizio carriera 
poteva intervistare liberamente i 
calciatori; oggi sono blindati da 
accompagnatori, società, sponsor. 
Sul futuro del calcio Bizzotto non 
regala facili entusiasmi: la cultura dei 
cori offensivi e delle intemperanze 
sugli spalti è dura a morire. La 
ripresa del calcio italiano è possibile 
ma non semplice: abbiamo ottime 
scelte in attacco, con Bernardeschi, 
Chiesa e Insigne, ma siamo scoperti 
in troppi ruoli. (db – 11.10.2018)

Stefano Bizzotto

Giro del mondo in una Coppa
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Ventuno sono le edizioni della Coppa del Mondo. Quarantaquattro i passi 
di Maradona prima di segnare il leggendario gol contro l’Inghilterra. Tre 
i minuti che separano quel gol dalla piroetta diabolica della ‘Mano de 
Dios’. Ancora tre sono i minuti – i più belli della storia – in cui il Brasile 
di Garrincha e Pelé segna e colpisce due pali contro l’Unione Sovietica. 
Duemilatrecentosettantanove sono le reti segnate dal 1930 al 2014. Zero 
le foto che immortalano la prima, segnata da Lucien Laurent il 13 luglio 
del 1930. Sette i secondi dell’urlo di Marco Tardelli che riempie le strade 
di una notte italiana. Ventitré sono i cuori che battono in campo, arbitro 
compreso. Ventitré uomini, ventitré storie da raccontare. Perché i Mondiali 
non sono solo un evento, non sono solo una sfida o una battaglia. Sono 
le vite di chi li gioca e li guarda. Sono corpi e ricordi. Sono le passioni di 
chi li ha vissuti, i volti di chi li ha animati, le voci di chi li ha raccontati. La 
voce di Stefano Bizzotto ha raccontato sfide memorabili. In questo ‘Giro 
del mondo in una Coppa’ ci accompagna attraverso capolavori sportivi, 
incontri mancati con il destino, grandi e piccoli momenti di tragedia, 
generosità e trionfo. Nulla può compensare la perdita dell’attesa, 
dell’ansia e della gioia che esplode in una sera d’estate, la luce azzurrina 
dei televisori tra le vie deserte, i bar che risuonano delle voci metalliche 
delle telecronache. Nulla se non le storie. ‘Giro del mondo in una Coppa’ 
fa rivivere le partite attraverso le parole di Rivera e Mazzola, Thuram e 
Bierhoff, Paolo Rossi e Rummenigge; dipinge immagini con il profumo 
della pipa di Bearzot, la grinta di Tardelli, il genio spiritato di Maradona, la 
malinconia di Riquelme. Sedetevi comodi: i Mondiali cominciano adesso.
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“il venerdì di Repubblica”

Le piacerebbe essere la prima 
donna sulla Luna?
“Se per questo anche la secon-
da, la terza o la quarta”. Saman-
tha Cristoforetti non nasconde 
che il suo sogno è tornare presto 
nello spazio. Magari allontanan-
dosi ancora un po’ dalla Terra 
e da quella ‘Stazione Spaziale 
Internazionale’ che l’ha ospitata 
per 199 giorni tra il 2014 e 
il 2015, per spingersi oltre 
i trecentottantamila chilo-
metri che ci separano dal 
nostro satellite naturale. E 
non è un desiderio astratto: 
da alcuni mesi l’astronauta 
italiana si occupa proprio 
delle future esplorazioni lu-
nari. Come ha anticipato a 
giugno al pubblico bologne-
se della ‘Repubblica delle 
Idee,’ “all’Agenzia Spaziale 
Europea abbiamo un grup-
po fatto di giovani di grande 
talento che cercano idee, 
a volte anche un po’ paz-
ze, sulle tecnologie che ci 
serviranno per tornare sul-
la Luna. L’idea è di iniziare 
a costruire nel 2023 il ‘Deep 
Space Gateway’, un embrio-
ne di stazione spaziale orbi-
tante intorno alla Luna”.

Perché non da subito una 
base sul suolo lunare?
“Perché da un punto di vista 
tecnologico la base orbitante è 
un passo relativamente sempli-
ce, una progressione naturale 
rispetto alla Stazione Spaziale 
Internazionale (Iss), che permet-
te di spostarsi molto più lontano 
dalla Terra, ma senza troppi az-
zardi tecnologici. E poi per que-
stioni programmatiche: non c’è 
per il momento un accordo inter-

nazionale per tornare sulla Luna. 
Per esempio la Nasa ancora non 
ne parla. Nella visione attuale 
dell’Agenzia Spaziale America-
na il ‘Deep Space Gateway’ sa-
rebbe una base di partenza per 
le missioni marziane, mentre 
allo stesso tempo potrebbe sup-
portare missioni sulla superficie 
lunare da parte di partner inter-
nazionali, tra cui noi europei”.

Siamo stati sulla Luna, quindi 
le tecnologie fondamentali ci 
sono già.
“In realtà dopo la dismissione 
del ‘Saturn 5’, un razzo per poter 
tornare sulla Luna non è più esi-
stito. Dopo ‘Apollo’, la Nasa ha 
concentrato le sue risorse sullo 
‘Space Shuttle’ e poi sulla ‘Iss’. 
Solo nell’ultimo decennio si è 
dedicata anche allo sviluppo di 
un nuovo razzo di quella clas-

se, ‘Space Launch System’, che 
compirà le sue prime missioni 
nel 2019 e 2022. È un po’ come 
parlare del ponte sullo stretto di 
Messina: non è che manchino 
le tecnologie, ma fino ad ora si 
è scelto di non costruirlo. E se 
si decidesse di farlo ovviamen-
te non sarebbe pronto domani. 
Inoltre non c’è alcuna intenzione 
di ripetere ‘Apollo’. Le bozze di 
missioni sulla superficie lunare 

di cui si discute prevedo-
no architetture minime, per 
evitare costi eccessivi che 
le renderebbero poco plau-
sibili, ma capaci comunque 
di consentire la presenza di 
quattro astronauti sulla su-
perficie per circa quaranta 
giorni. Infine, a quell’epoca 
gli astronauti correvano ri-
schi che oggi non sarebbe-
ro accettabili”.

Ma il progresso tecno-
logico degli ultimi cin-
quant’anni in cosa sem-
plificherà il ritorno sulla 
Luna?
“Per esempio rendendo-

lo meno costoso: la chiave 
per tornare sulla superficie 

lunare è poterselo permet-
tere in un momento storico in 

cui i budget non sono quelli dei 
tempi di ‘Apollo’. Inutile fare pro-
grammi ambiziosi se non sono 
realizzabili con budget realistici. 
Per questo si parla oggi di archi-
tetture di missione minime e si 
pone tanta enfasi sullo sviluppo 
tecnologico, che può abbassa-
re i costi. I costi più significativi 
delle missioni spaziali rimango-
no quelli di lancio, quindi tutto 
quello che può ridurre la massa 
utile da lanciare è fondamentale. 
Si va da materiali e tecniche di 
manifattura avanzate fino a bat-

ph.  Robert Markowitz/NASA
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“Se il calcio per me è come una 
moglie, devo ammettere che i tuffi 
e l’hockey sono le mie amanti”. 
Chiacchierata sul calcio e dintorni 
con Stefano Bizzotto, voce delle 
telecronache Rai, nel primo 
appuntamento dei tredici dedicati ai 
libri di sport in questa prima edizione 
del Festival. Al Bookshop di Piazza 
Duomo esauriti i posti a sedere 
e diverse persone in piedi per 
ascoltare gli aneddoti sviscerati da 
Bizzotto, sollecitato dal giornalista 
ed ex ‘libraio’ Carlo Martinelli. 
Racconti e episodi tratti dal libro 
uscito a primavera e intitolato ‘Giro 
del mondo in una Coppa. Partite 
dimenticate, momenti indimenticabili 
dell’avventura mondiale’. Bizzotto 
– esordi all’Alto Adige di Bolzano, 
poi collaboratore e redattore per 
sei anni della Gazzetta dello Sport, 
infine giornalista Rai – dal 1980 
conserva ritagli di giornale e annota 

meticolosamente informazioni e 
notizie di sport. Un patrimonio di 
dati che è stato indispensabile per 
i gustosi approfondimenti che ha 
proposto al pubblico del festival e 
che trovano spazio nel suo volume. 
Se il tema del record, centrale in 
questo Festival, richiama a numeri 
e prestazioni, Bizzotto ha saputo 
declinarlo in chiave aneddotica 
parlando di mondiali di calcio: quel 
mondiale del 1930 in cui l’Uruguay 
finalista andò allo stadio in autobus 
di linea. Quel mondiale del 1966 
in cui un dirigente arbitrale ed ex 
arbitro inglese, tornando a casa e 
infilando una lunga serie di semafori, 
trasse spunto per proporre i cartellini 
gialli e rossi per ammonizioni ed 
espulsioni (introdotti quattro anni 
dopo). Sempre nel 1930 il capitano 
dell’Argentina, Ferreira, saltò una 
partita per sostenere un esame 
universitario (divenne poi un 
apprezzato notaio). Ci sono le pagine 
tristi, come quella di Andres Escobar, 

ucciso dalla malavita colombiana 
per un autogol al mondiale. E gli 
episodi dal retrogusto dolceamaro 
come quello vissuto dal tedesco 
Fritz Walter, sfuggito ai campi di 
concentramento siberiani grazie ad 
alcuni casuali ma raffinati tocchi di 
palla in prigionia in Ungheria durante 
la seconda guerra mondiale. 
Stefano Bizzotto ha seguito sette 
mondiali e ne ha studiati altri tredici. 
Il calcio è cambiato: a inizio carriera 
poteva intervistare liberamente i 
calciatori; oggi sono blindati da 
accompagnatori, società, sponsor. 
Sul futuro del calcio Bizzotto non 
regala facili entusiasmi: la cultura dei 
cori offensivi e delle intemperanze 
sugli spalti è dura a morire. La 
ripresa del calcio italiano è possibile 
ma non semplice: abbiamo ottime 
scelte in attacco, con Bernardeschi, 
Chiesa e Insigne, ma siamo scoperti 
in troppi ruoli. (db – 11.10.2018)

Stefano Bizzotto

Giro del mondo in una Coppa
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Ventuno sono le edizioni della Coppa del Mondo. Quarantaquattro i passi 
di Maradona prima di segnare il leggendario gol contro l’Inghilterra. Tre 
i minuti che separano quel gol dalla piroetta diabolica della ‘Mano de 
Dios’. Ancora tre sono i minuti – i più belli della storia – in cui il Brasile 
di Garrincha e Pelé segna e colpisce due pali contro l’Unione Sovietica. 
Duemilatrecentosettantanove sono le reti segnate dal 1930 al 2014. Zero 
le foto che immortalano la prima, segnata da Lucien Laurent il 13 luglio 
del 1930. Sette i secondi dell’urlo di Marco Tardelli che riempie le strade 
di una notte italiana. Ventitré sono i cuori che battono in campo, arbitro 
compreso. Ventitré uomini, ventitré storie da raccontare. Perché i Mondiali 
non sono solo un evento, non sono solo una sfida o una battaglia. Sono 
le vite di chi li gioca e li guarda. Sono corpi e ricordi. Sono le passioni di 
chi li ha vissuti, i volti di chi li ha animati, le voci di chi li ha raccontati. La 
voce di Stefano Bizzotto ha raccontato sfide memorabili. In questo ‘Giro 
del mondo in una Coppa’ ci accompagna attraverso capolavori sportivi, 
incontri mancati con il destino, grandi e piccoli momenti di tragedia, 
generosità e trionfo. Nulla può compensare la perdita dell’attesa, 
dell’ansia e della gioia che esplode in una sera d’estate, la luce azzurrina 
dei televisori tra le vie deserte, i bar che risuonano delle voci metalliche 
delle telecronache. Nulla se non le storie. ‘Giro del mondo in una Coppa’ 
fa rivivere le partite attraverso le parole di Rivera e Mazzola, Thuram e 
Bierhoff, Paolo Rossi e Rummenigge; dipinge immagini con il profumo 
della pipa di Bearzot, la grinta di Tardelli, il genio spiritato di Maradona, la 
malinconia di Riquelme. Sedetevi comodi: i Mondiali cominciano adesso.
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“il venerdì di Repubblica”

Le piacerebbe essere la prima 
donna sulla Luna?
“Se per questo anche la secon-
da, la terza o la quarta”. Saman-
tha Cristoforetti non nasconde 
che il suo sogno è tornare presto 
nello spazio. Magari allontanan-
dosi ancora un po’ dalla Terra 
e da quella ‘Stazione Spaziale 
Internazionale’ che l’ha ospitata 
per 199 giorni tra il 2014 e 
il 2015, per spingersi oltre 
i trecentottantamila chilo-
metri che ci separano dal 
nostro satellite naturale. E 
non è un desiderio astratto: 
da alcuni mesi l’astronauta 
italiana si occupa proprio 
delle future esplorazioni lu-
nari. Come ha anticipato a 
giugno al pubblico bologne-
se della ‘Repubblica delle 
Idee,’ “all’Agenzia Spaziale 
Europea abbiamo un grup-
po fatto di giovani di grande 
talento che cercano idee, 
a volte anche un po’ paz-
ze, sulle tecnologie che ci 
serviranno per tornare sul-
la Luna. L’idea è di iniziare 
a costruire nel 2023 il ‘Deep 
Space Gateway’, un embrio-
ne di stazione spaziale orbi-
tante intorno alla Luna”.

Perché non da subito una 
base sul suolo lunare?
“Perché da un punto di vista 
tecnologico la base orbitante è 
un passo relativamente sempli-
ce, una progressione naturale 
rispetto alla Stazione Spaziale 
Internazionale (Iss), che permet-
te di spostarsi molto più lontano 
dalla Terra, ma senza troppi az-
zardi tecnologici. E poi per que-
stioni programmatiche: non c’è 
per il momento un accordo inter-

nazionale per tornare sulla Luna. 
Per esempio la Nasa ancora non 
ne parla. Nella visione attuale 
dell’Agenzia Spaziale America-
na il ‘Deep Space Gateway’ sa-
rebbe una base di partenza per 
le missioni marziane, mentre 
allo stesso tempo potrebbe sup-
portare missioni sulla superficie 
lunare da parte di partner inter-
nazionali, tra cui noi europei”.

Siamo stati sulla Luna, quindi 
le tecnologie fondamentali ci 
sono già.
“In realtà dopo la dismissione 
del ‘Saturn 5’, un razzo per poter 
tornare sulla Luna non è più esi-
stito. Dopo ‘Apollo’, la Nasa ha 
concentrato le sue risorse sullo 
‘Space Shuttle’ e poi sulla ‘Iss’. 
Solo nell’ultimo decennio si è 
dedicata anche allo sviluppo di 
un nuovo razzo di quella clas-

se, ‘Space Launch System’, che 
compirà le sue prime missioni 
nel 2019 e 2022. È un po’ come 
parlare del ponte sullo stretto di 
Messina: non è che manchino 
le tecnologie, ma fino ad ora si 
è scelto di non costruirlo. E se 
si decidesse di farlo ovviamen-
te non sarebbe pronto domani. 
Inoltre non c’è alcuna intenzione 
di ripetere ‘Apollo’. Le bozze di 
missioni sulla superficie lunare 

di cui si discute prevedo-
no architetture minime, per 
evitare costi eccessivi che 
le renderebbero poco plau-
sibili, ma capaci comunque 
di consentire la presenza di 
quattro astronauti sulla su-
perficie per circa quaranta 
giorni. Infine, a quell’epoca 
gli astronauti correvano ri-
schi che oggi non sarebbe-
ro accettabili”.

Ma il progresso tecno-
logico degli ultimi cin-
quant’anni in cosa sem-
plificherà il ritorno sulla 
Luna?
“Per esempio rendendo-

lo meno costoso: la chiave 
per tornare sulla superficie 

lunare è poterselo permet-
tere in un momento storico in 

cui i budget non sono quelli dei 
tempi di ‘Apollo’. Inutile fare pro-
grammi ambiziosi se non sono 
realizzabili con budget realistici. 
Per questo si parla oggi di archi-
tetture di missione minime e si 
pone tanta enfasi sullo sviluppo 
tecnologico, che può abbassa-
re i costi. I costi più significativi 
delle missioni spaziali rimango-
no quelli di lancio, quindi tutto 
quello che può ridurre la massa 
utile da lanciare è fondamentale. 
Si va da materiali e tecniche di 
manifattura avanzate fino a bat-

ph.  Robert Markowitz/NASA
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“Se il calcio per me è come una 
moglie, devo ammettere che i tuffi 
e l’hockey sono le mie amanti”. 
Chiacchierata sul calcio e dintorni 
con Stefano Bizzotto, voce delle 
telecronache Rai, nel primo 
appuntamento dei tredici dedicati ai 
libri di sport in questa prima edizione 
del Festival. Al Bookshop di Piazza 
Duomo esauriti i posti a sedere 
e diverse persone in piedi per 
ascoltare gli aneddoti sviscerati da 
Bizzotto, sollecitato dal giornalista 
ed ex ‘libraio’ Carlo Martinelli. 
Racconti e episodi tratti dal libro 
uscito a primavera e intitolato ‘Giro 
del mondo in una Coppa. Partite 
dimenticate, momenti indimenticabili 
dell’avventura mondiale’. Bizzotto 
– esordi all’Alto Adige di Bolzano, 
poi collaboratore e redattore per 
sei anni della Gazzetta dello Sport, 
infine giornalista Rai – dal 1980 
conserva ritagli di giornale e annota 

meticolosamente informazioni e 
notizie di sport. Un patrimonio di 
dati che è stato indispensabile per 
i gustosi approfondimenti che ha 
proposto al pubblico del festival e 
che trovano spazio nel suo volume. 
Se il tema del record, centrale in 
questo Festival, richiama a numeri 
e prestazioni, Bizzotto ha saputo 
declinarlo in chiave aneddotica 
parlando di mondiali di calcio: quel 
mondiale del 1930 in cui l’Uruguay 
finalista andò allo stadio in autobus 
di linea. Quel mondiale del 1966 
in cui un dirigente arbitrale ed ex 
arbitro inglese, tornando a casa e 
infilando una lunga serie di semafori, 
trasse spunto per proporre i cartellini 
gialli e rossi per ammonizioni ed 
espulsioni (introdotti quattro anni 
dopo). Sempre nel 1930 il capitano 
dell’Argentina, Ferreira, saltò una 
partita per sostenere un esame 
universitario (divenne poi un 
apprezzato notaio). Ci sono le pagine 
tristi, come quella di Andres Escobar, 

ucciso dalla malavita colombiana 
per un autogol al mondiale. E gli 
episodi dal retrogusto dolceamaro 
come quello vissuto dal tedesco 
Fritz Walter, sfuggito ai campi di 
concentramento siberiani grazie ad 
alcuni casuali ma raffinati tocchi di 
palla in prigionia in Ungheria durante 
la seconda guerra mondiale. 
Stefano Bizzotto ha seguito sette 
mondiali e ne ha studiati altri tredici. 
Il calcio è cambiato: a inizio carriera 
poteva intervistare liberamente i 
calciatori; oggi sono blindati da 
accompagnatori, società, sponsor. 
Sul futuro del calcio Bizzotto non 
regala facili entusiasmi: la cultura dei 
cori offensivi e delle intemperanze 
sugli spalti è dura a morire. La 
ripresa del calcio italiano è possibile 
ma non semplice: abbiamo ottime 
scelte in attacco, con Bernardeschi, 
Chiesa e Insigne, ma siamo scoperti 
in troppi ruoli. (db – 11.10.2018)

Stefano Bizzotto

Giro del mondo in una Coppa
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Ventuno sono le edizioni della Coppa del Mondo. Quarantaquattro i passi 
di Maradona prima di segnare il leggendario gol contro l’Inghilterra. Tre 
i minuti che separano quel gol dalla piroetta diabolica della ‘Mano de 
Dios’. Ancora tre sono i minuti – i più belli della storia – in cui il Brasile 
di Garrincha e Pelé segna e colpisce due pali contro l’Unione Sovietica. 
Duemilatrecentosettantanove sono le reti segnate dal 1930 al 2014. Zero 
le foto che immortalano la prima, segnata da Lucien Laurent il 13 luglio 
del 1930. Sette i secondi dell’urlo di Marco Tardelli che riempie le strade 
di una notte italiana. Ventitré sono i cuori che battono in campo, arbitro 
compreso. Ventitré uomini, ventitré storie da raccontare. Perché i Mondiali 
non sono solo un evento, non sono solo una sfida o una battaglia. Sono 
le vite di chi li gioca e li guarda. Sono corpi e ricordi. Sono le passioni di 
chi li ha vissuti, i volti di chi li ha animati, le voci di chi li ha raccontati. La 
voce di Stefano Bizzotto ha raccontato sfide memorabili. In questo ‘Giro 
del mondo in una Coppa’ ci accompagna attraverso capolavori sportivi, 
incontri mancati con il destino, grandi e piccoli momenti di tragedia, 
generosità e trionfo. Nulla può compensare la perdita dell’attesa, 
dell’ansia e della gioia che esplode in una sera d’estate, la luce azzurrina 
dei televisori tra le vie deserte, i bar che risuonano delle voci metalliche 
delle telecronache. Nulla se non le storie. ‘Giro del mondo in una Coppa’ 
fa rivivere le partite attraverso le parole di Rivera e Mazzola, Thuram e 
Bierhoff, Paolo Rossi e Rummenigge; dipinge immagini con il profumo 
della pipa di Bearzot, la grinta di Tardelli, il genio spiritato di Maradona, la 
malinconia di Riquelme. Sedetevi comodi: i Mondiali cominciano adesso.
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“il venerdì di Repubblica”

Le piacerebbe essere la prima 
donna sulla Luna?
“Se per questo anche la secon-
da, la terza o la quarta”. Saman-
tha Cristoforetti non nasconde 
che il suo sogno è tornare presto 
nello spazio. Magari allontanan-
dosi ancora un po’ dalla Terra 
e da quella ‘Stazione Spaziale 
Internazionale’ che l’ha ospitata 
per 199 giorni tra il 2014 e 
il 2015, per spingersi oltre 
i trecentottantamila chilo-
metri che ci separano dal 
nostro satellite naturale. E 
non è un desiderio astratto: 
da alcuni mesi l’astronauta 
italiana si occupa proprio 
delle future esplorazioni lu-
nari. Come ha anticipato a 
giugno al pubblico bologne-
se della ‘Repubblica delle 
Idee,’ “all’Agenzia Spaziale 
Europea abbiamo un grup-
po fatto di giovani di grande 
talento che cercano idee, 
a volte anche un po’ paz-
ze, sulle tecnologie che ci 
serviranno per tornare sul-
la Luna. L’idea è di iniziare 
a costruire nel 2023 il ‘Deep 
Space Gateway’, un embrio-
ne di stazione spaziale orbi-
tante intorno alla Luna”.

Perché non da subito una 
base sul suolo lunare?
“Perché da un punto di vista 
tecnologico la base orbitante è 
un passo relativamente sempli-
ce, una progressione naturale 
rispetto alla Stazione Spaziale 
Internazionale (Iss), che permet-
te di spostarsi molto più lontano 
dalla Terra, ma senza troppi az-
zardi tecnologici. E poi per que-
stioni programmatiche: non c’è 
per il momento un accordo inter-

nazionale per tornare sulla Luna. 
Per esempio la Nasa ancora non 
ne parla. Nella visione attuale 
dell’Agenzia Spaziale America-
na il ‘Deep Space Gateway’ sa-
rebbe una base di partenza per 
le missioni marziane, mentre 
allo stesso tempo potrebbe sup-
portare missioni sulla superficie 
lunare da parte di partner inter-
nazionali, tra cui noi europei”.

Siamo stati sulla Luna, quindi 
le tecnologie fondamentali ci 
sono già.
“In realtà dopo la dismissione 
del ‘Saturn 5’, un razzo per poter 
tornare sulla Luna non è più esi-
stito. Dopo ‘Apollo’, la Nasa ha 
concentrato le sue risorse sullo 
‘Space Shuttle’ e poi sulla ‘Iss’. 
Solo nell’ultimo decennio si è 
dedicata anche allo sviluppo di 
un nuovo razzo di quella clas-

se, ‘Space Launch System’, che 
compirà le sue prime missioni 
nel 2019 e 2022. È un po’ come 
parlare del ponte sullo stretto di 
Messina: non è che manchino 
le tecnologie, ma fino ad ora si 
è scelto di non costruirlo. E se 
si decidesse di farlo ovviamen-
te non sarebbe pronto domani. 
Inoltre non c’è alcuna intenzione 
di ripetere ‘Apollo’. Le bozze di 
missioni sulla superficie lunare 

di cui si discute prevedo-
no architetture minime, per 
evitare costi eccessivi che 
le renderebbero poco plau-
sibili, ma capaci comunque 
di consentire la presenza di 
quattro astronauti sulla su-
perficie per circa quaranta 
giorni. Infine, a quell’epoca 
gli astronauti correvano ri-
schi che oggi non sarebbe-
ro accettabili”.

Ma il progresso tecno-
logico degli ultimi cin-
quant’anni in cosa sem-
plificherà il ritorno sulla 
Luna?
“Per esempio rendendo-

lo meno costoso: la chiave 
per tornare sulla superficie 

lunare è poterselo permet-
tere in un momento storico in 

cui i budget non sono quelli dei 
tempi di ‘Apollo’. Inutile fare pro-
grammi ambiziosi se non sono 
realizzabili con budget realistici. 
Per questo si parla oggi di archi-
tetture di missione minime e si 
pone tanta enfasi sullo sviluppo 
tecnologico, che può abbassa-
re i costi. I costi più significativi 
delle missioni spaziali rimango-
no quelli di lancio, quindi tutto 
quello che può ridurre la massa 
utile da lanciare è fondamentale. 
Si va da materiali e tecniche di 
manifattura avanzate fino a bat-

ph.  Robert Markowitz/NASA
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“Se il calcio per me è come una 
moglie, devo ammettere che i tuffi 
e l’hockey sono le mie amanti”. 
Chiacchierata sul calcio e dintorni 
con Stefano Bizzotto, voce delle 
telecronache Rai, nel primo 
appuntamento dei tredici dedicati ai 
libri di sport in questa prima edizione 
del Festival. Al Bookshop di Piazza 
Duomo esauriti i posti a sedere 
e diverse persone in piedi per 
ascoltare gli aneddoti sviscerati da 
Bizzotto, sollecitato dal giornalista 
ed ex ‘libraio’ Carlo Martinelli. 
Racconti e episodi tratti dal libro 
uscito a primavera e intitolato ‘Giro 
del mondo in una Coppa. Partite 
dimenticate, momenti indimenticabili 
dell’avventura mondiale’. Bizzotto 
– esordi all’Alto Adige di Bolzano, 
poi collaboratore e redattore per 
sei anni della Gazzetta dello Sport, 
infine giornalista Rai – dal 1980 
conserva ritagli di giornale e annota 

meticolosamente informazioni e 
notizie di sport. Un patrimonio di 
dati che è stato indispensabile per 
i gustosi approfondimenti che ha 
proposto al pubblico del festival e 
che trovano spazio nel suo volume. 
Se il tema del record, centrale in 
questo Festival, richiama a numeri 
e prestazioni, Bizzotto ha saputo 
declinarlo in chiave aneddotica 
parlando di mondiali di calcio: quel 
mondiale del 1930 in cui l’Uruguay 
finalista andò allo stadio in autobus 
di linea. Quel mondiale del 1966 
in cui un dirigente arbitrale ed ex 
arbitro inglese, tornando a casa e 
infilando una lunga serie di semafori, 
trasse spunto per proporre i cartellini 
gialli e rossi per ammonizioni ed 
espulsioni (introdotti quattro anni 
dopo). Sempre nel 1930 il capitano 
dell’Argentina, Ferreira, saltò una 
partita per sostenere un esame 
universitario (divenne poi un 
apprezzato notaio). Ci sono le pagine 
tristi, come quella di Andres Escobar, 

ucciso dalla malavita colombiana 
per un autogol al mondiale. E gli 
episodi dal retrogusto dolceamaro 
come quello vissuto dal tedesco 
Fritz Walter, sfuggito ai campi di 
concentramento siberiani grazie ad 
alcuni casuali ma raffinati tocchi di 
palla in prigionia in Ungheria durante 
la seconda guerra mondiale. 
Stefano Bizzotto ha seguito sette 
mondiali e ne ha studiati altri tredici. 
Il calcio è cambiato: a inizio carriera 
poteva intervistare liberamente i 
calciatori; oggi sono blindati da 
accompagnatori, società, sponsor. 
Sul futuro del calcio Bizzotto non 
regala facili entusiasmi: la cultura dei 
cori offensivi e delle intemperanze 
sugli spalti è dura a morire. La 
ripresa del calcio italiano è possibile 
ma non semplice: abbiamo ottime 
scelte in attacco, con Bernardeschi, 
Chiesa e Insigne, ma siamo scoperti 
in troppi ruoli. (db – 11.10.2018)

Stefano Bizzotto

Giro del mondo in una Coppa
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Ventuno sono le edizioni della Coppa del Mondo. Quarantaquattro i passi 
di Maradona prima di segnare il leggendario gol contro l’Inghilterra. Tre 
i minuti che separano quel gol dalla piroetta diabolica della ‘Mano de 
Dios’. Ancora tre sono i minuti – i più belli della storia – in cui il Brasile 
di Garrincha e Pelé segna e colpisce due pali contro l’Unione Sovietica. 
Duemilatrecentosettantanove sono le reti segnate dal 1930 al 2014. Zero 
le foto che immortalano la prima, segnata da Lucien Laurent il 13 luglio 
del 1930. Sette i secondi dell’urlo di Marco Tardelli che riempie le strade 
di una notte italiana. Ventitré sono i cuori che battono in campo, arbitro 
compreso. Ventitré uomini, ventitré storie da raccontare. Perché i Mondiali 
non sono solo un evento, non sono solo una sfida o una battaglia. Sono 
le vite di chi li gioca e li guarda. Sono corpi e ricordi. Sono le passioni di 
chi li ha vissuti, i volti di chi li ha animati, le voci di chi li ha raccontati. La 
voce di Stefano Bizzotto ha raccontato sfide memorabili. In questo ‘Giro 
del mondo in una Coppa’ ci accompagna attraverso capolavori sportivi, 
incontri mancati con il destino, grandi e piccoli momenti di tragedia, 
generosità e trionfo. Nulla può compensare la perdita dell’attesa, 
dell’ansia e della gioia che esplode in una sera d’estate, la luce azzurrina 
dei televisori tra le vie deserte, i bar che risuonano delle voci metalliche 
delle telecronache. Nulla se non le storie. ‘Giro del mondo in una Coppa’ 
fa rivivere le partite attraverso le parole di Rivera e Mazzola, Thuram e 
Bierhoff, Paolo Rossi e Rummenigge; dipinge immagini con il profumo 
della pipa di Bearzot, la grinta di Tardelli, il genio spiritato di Maradona, la 
malinconia di Riquelme. Sedetevi comodi: i Mondiali cominciano adesso.
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“il venerdì di Repubblica”

Le piacerebbe essere la prima 
donna sulla Luna?
“Se per questo anche la secon-
da, la terza o la quarta”. Saman-
tha Cristoforetti non nasconde 
che il suo sogno è tornare presto 
nello spazio. Magari allontanan-
dosi ancora un po’ dalla Terra 
e da quella ‘Stazione Spaziale 
Internazionale’ che l’ha ospitata 
per 199 giorni tra il 2014 e 
il 2015, per spingersi oltre 
i trecentottantamila chilo-
metri che ci separano dal 
nostro satellite naturale. E 
non è un desiderio astratto: 
da alcuni mesi l’astronauta 
italiana si occupa proprio 
delle future esplorazioni lu-
nari. Come ha anticipato a 
giugno al pubblico bologne-
se della ‘Repubblica delle 
Idee,’ “all’Agenzia Spaziale 
Europea abbiamo un grup-
po fatto di giovani di grande 
talento che cercano idee, 
a volte anche un po’ paz-
ze, sulle tecnologie che ci 
serviranno per tornare sul-
la Luna. L’idea è di iniziare 
a costruire nel 2023 il ‘Deep 
Space Gateway’, un embrio-
ne di stazione spaziale orbi-
tante intorno alla Luna”.

Perché non da subito una 
base sul suolo lunare?
“Perché da un punto di vista 
tecnologico la base orbitante è 
un passo relativamente sempli-
ce, una progressione naturale 
rispetto alla Stazione Spaziale 
Internazionale (Iss), che permet-
te di spostarsi molto più lontano 
dalla Terra, ma senza troppi az-
zardi tecnologici. E poi per que-
stioni programmatiche: non c’è 
per il momento un accordo inter-

nazionale per tornare sulla Luna. 
Per esempio la Nasa ancora non 
ne parla. Nella visione attuale 
dell’Agenzia Spaziale America-
na il ‘Deep Space Gateway’ sa-
rebbe una base di partenza per 
le missioni marziane, mentre 
allo stesso tempo potrebbe sup-
portare missioni sulla superficie 
lunare da parte di partner inter-
nazionali, tra cui noi europei”.

Siamo stati sulla Luna, quindi 
le tecnologie fondamentali ci 
sono già.
“In realtà dopo la dismissione 
del ‘Saturn 5’, un razzo per poter 
tornare sulla Luna non è più esi-
stito. Dopo ‘Apollo’, la Nasa ha 
concentrato le sue risorse sullo 
‘Space Shuttle’ e poi sulla ‘Iss’. 
Solo nell’ultimo decennio si è 
dedicata anche allo sviluppo di 
un nuovo razzo di quella clas-

se, ‘Space Launch System’, che 
compirà le sue prime missioni 
nel 2019 e 2022. È un po’ come 
parlare del ponte sullo stretto di 
Messina: non è che manchino 
le tecnologie, ma fino ad ora si 
è scelto di non costruirlo. E se 
si decidesse di farlo ovviamen-
te non sarebbe pronto domani. 
Inoltre non c’è alcuna intenzione 
di ripetere ‘Apollo’. Le bozze di 
missioni sulla superficie lunare 

di cui si discute prevedo-
no architetture minime, per 
evitare costi eccessivi che 
le renderebbero poco plau-
sibili, ma capaci comunque 
di consentire la presenza di 
quattro astronauti sulla su-
perficie per circa quaranta 
giorni. Infine, a quell’epoca 
gli astronauti correvano ri-
schi che oggi non sarebbe-
ro accettabili”.

Ma il progresso tecno-
logico degli ultimi cin-
quant’anni in cosa sem-
plificherà il ritorno sulla 
Luna?
“Per esempio rendendo-

lo meno costoso: la chiave 
per tornare sulla superficie 

lunare è poterselo permet-
tere in un momento storico in 

cui i budget non sono quelli dei 
tempi di ‘Apollo’. Inutile fare pro-
grammi ambiziosi se non sono 
realizzabili con budget realistici. 
Per questo si parla oggi di archi-
tetture di missione minime e si 
pone tanta enfasi sullo sviluppo 
tecnologico, che può abbassa-
re i costi. I costi più significativi 
delle missioni spaziali rimango-
no quelli di lancio, quindi tutto 
quello che può ridurre la massa 
utile da lanciare è fondamentale. 
Si va da materiali e tecniche di 
manifattura avanzate fino a bat-

ph.  Robert Markowitz/NASA
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“Se il calcio per me è come una 
moglie, devo ammettere che i tuffi 
e l’hockey sono le mie amanti”. 
Chiacchierata sul calcio e dintorni 
con Stefano Bizzotto, voce delle 
telecronache Rai, nel primo 
appuntamento dei tredici dedicati ai 
libri di sport in questa prima edizione 
del Festival. Al Bookshop di Piazza 
Duomo esauriti i posti a sedere 
e diverse persone in piedi per 
ascoltare gli aneddoti sviscerati da 
Bizzotto, sollecitato dal giornalista 
ed ex ‘libraio’ Carlo Martinelli. 
Racconti e episodi tratti dal libro 
uscito a primavera e intitolato ‘Giro 
del mondo in una Coppa. Partite 
dimenticate, momenti indimenticabili 
dell’avventura mondiale’. Bizzotto 
– esordi all’Alto Adige di Bolzano, 
poi collaboratore e redattore per 
sei anni della Gazzetta dello Sport, 
infine giornalista Rai – dal 1980 
conserva ritagli di giornale e annota 

meticolosamente informazioni e 
notizie di sport. Un patrimonio di 
dati che è stato indispensabile per 
i gustosi approfondimenti che ha 
proposto al pubblico del festival e 
che trovano spazio nel suo volume. 
Se il tema del record, centrale in 
questo Festival, richiama a numeri 
e prestazioni, Bizzotto ha saputo 
declinarlo in chiave aneddotica 
parlando di mondiali di calcio: quel 
mondiale del 1930 in cui l’Uruguay 
finalista andò allo stadio in autobus 
di linea. Quel mondiale del 1966 
in cui un dirigente arbitrale ed ex 
arbitro inglese, tornando a casa e 
infilando una lunga serie di semafori, 
trasse spunto per proporre i cartellini 
gialli e rossi per ammonizioni ed 
espulsioni (introdotti quattro anni 
dopo). Sempre nel 1930 il capitano 
dell’Argentina, Ferreira, saltò una 
partita per sostenere un esame 
universitario (divenne poi un 
apprezzato notaio). Ci sono le pagine 
tristi, come quella di Andres Escobar, 

ucciso dalla malavita colombiana 
per un autogol al mondiale. E gli 
episodi dal retrogusto dolceamaro 
come quello vissuto dal tedesco 
Fritz Walter, sfuggito ai campi di 
concentramento siberiani grazie ad 
alcuni casuali ma raffinati tocchi di 
palla in prigionia in Ungheria durante 
la seconda guerra mondiale. 
Stefano Bizzotto ha seguito sette 
mondiali e ne ha studiati altri tredici. 
Il calcio è cambiato: a inizio carriera 
poteva intervistare liberamente i 
calciatori; oggi sono blindati da 
accompagnatori, società, sponsor. 
Sul futuro del calcio Bizzotto non 
regala facili entusiasmi: la cultura dei 
cori offensivi e delle intemperanze 
sugli spalti è dura a morire. La 
ripresa del calcio italiano è possibile 
ma non semplice: abbiamo ottime 
scelte in attacco, con Bernardeschi, 
Chiesa e Insigne, ma siamo scoperti 
in troppi ruoli. (db – 11.10.2018)

Stefano Bizzotto

Giro del mondo in una Coppa
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Ventuno sono le edizioni della Coppa del Mondo. Quarantaquattro i passi 
di Maradona prima di segnare il leggendario gol contro l’Inghilterra. Tre 
i minuti che separano quel gol dalla piroetta diabolica della ‘Mano de 
Dios’. Ancora tre sono i minuti – i più belli della storia – in cui il Brasile 
di Garrincha e Pelé segna e colpisce due pali contro l’Unione Sovietica. 
Duemilatrecentosettantanove sono le reti segnate dal 1930 al 2014. Zero 
le foto che immortalano la prima, segnata da Lucien Laurent il 13 luglio 
del 1930. Sette i secondi dell’urlo di Marco Tardelli che riempie le strade 
di una notte italiana. Ventitré sono i cuori che battono in campo, arbitro 
compreso. Ventitré uomini, ventitré storie da raccontare. Perché i Mondiali 
non sono solo un evento, non sono solo una sfida o una battaglia. Sono 
le vite di chi li gioca e li guarda. Sono corpi e ricordi. Sono le passioni di 
chi li ha vissuti, i volti di chi li ha animati, le voci di chi li ha raccontati. La 
voce di Stefano Bizzotto ha raccontato sfide memorabili. In questo ‘Giro 
del mondo in una Coppa’ ci accompagna attraverso capolavori sportivi, 
incontri mancati con il destino, grandi e piccoli momenti di tragedia, 
generosità e trionfo. Nulla può compensare la perdita dell’attesa, 
dell’ansia e della gioia che esplode in una sera d’estate, la luce azzurrina 
dei televisori tra le vie deserte, i bar che risuonano delle voci metalliche 
delle telecronache. Nulla se non le storie. ‘Giro del mondo in una Coppa’ 
fa rivivere le partite attraverso le parole di Rivera e Mazzola, Thuram e 
Bierhoff, Paolo Rossi e Rummenigge; dipinge immagini con il profumo 
della pipa di Bearzot, la grinta di Tardelli, il genio spiritato di Maradona, la 
malinconia di Riquelme. Sedetevi comodi: i Mondiali cominciano adesso.

Barbara Cappello, artista eclettica 
e presidente della Federazione 
Italiana degli Artisti, espone alla 
galleria “Visioni Altre” di Venezia

Testo: Fiorenzo Degasperi – GianAngelo Pistoia

Foto: Barbara Cappello – Luciano Olzer

È stata inaugurata alcuni giorni fa e sarà visitabile fino al 31 luglio presso la galleria “Visioni Altre” in Campo del Ghet-
to Novo 2918 a Venezia la mostra personale ‘Fuoricorpo’ dell’artista trentina Barbara Cappello.

Ma chi è questa eclettica artista che espone nella città lagunare le 
sue più recenti opere? Così Barbara Cappello si presenta nel suo sito 
web (www.barbaracappello.com): “… sono nata a Bolzano ma vivo e 
lavoro a Trento. Ho conosciuto fin dai miei primi anni di vita la passione 
per l’arte attraverso l’esternazione esemplificativa di mio padre pittore 
e l’articolazione successiva di mio fratello nell’espressione pittorica e 
scultorea. I miei lavori si ramificano in pittura, scrittura, poetica e arti 
performative. Il corpo come tema centrale delle mie ricerche divie-
ne oggetto di ogni declinazione artistica. Esso si articola, confronta, 
esprime e contrasta dentro le linee fisiche femminili, ma talvolta an-
che maschili, con il mondo animale e vegetale, acquatico e terrestre: 
l’evoluzione della vita entra dentro i miei lavori ed esprime concetti, 
pensieri, trasformazioni, metamorfosi, sensazioni, emozioni. Questo 
corpo, conosciuto e sconosciuto al contempo, lo immagino come un 
libro mai scritto pur essendo un tomo incompreso, trasformandosi 
così in un terreno fertile per articolare la mia espressione nell’arte …
quale presidente della sezione di Trento e Bolzano della Federazione 
Italiana degli Artisti promuovo in ambito ‘glocale’ anche i lavori dei 
miei colleghi …”.

Dopo questa divagazione, cedo la parola al critico d’arte Fiorenzo Degasperi che così recensisce la mostra ‘Fuori-
corpo’ di Barbara Cappello. “… lo sguardo indagatore e curioso di un osservatore che riesce a leggere le cose re-
condite, o che apparentemente non si vedono, saprà sicuramente cogliere in queste delicate opere – che hanno 
la leggerezza dei capelli di Venere e la delicatezza dei canti orfici – le sottili trame che legano l’universo. Bisogna 
immaginare ciò che non si vede per carpire appieno la totalità dell’opera di Barbara Cappello, così come disse Sa-
lustio a proposito dei fatti degli dèi: queste cose non avvennero mai, ma sono sempre.

Il nudo, maschile e femminile, è l’oggetto del desiderio da manipo-
lare, trasformandolo di volta in volta in pesce, in graffio cromatico, 
in arabesco, in squisite tonalità confondendo i sessi e impacciando 
i sensi. Il corpo dalle sinuose curve diventa palcoscenico e al con-
tempo scenografia. Su di lui, sul soffice palco, ci immaginiamo le leg-
giadre ninfe danzare e, ad ogni volteggio, srotolare lunghi fili d’oro 
– come nella fiaba di Tremotino – o rossi come il sangue che porta 
la vita, o ancora bianchi come la speranza per il futuro. Opere candi-
de quelle di Barbara Cappello, esenti dalla torbida presenza delle tre 
Parche, Cloto, Lachesi e Atropo: loro, in realtà, non filano ma tessono 
il filo del fato e mai sappiamo quando Atropo, tagliando il filo, recide 
la vita. Ma questa è un’altra storia, un altro mito da cui questi lavori si 
tengono ben lontani.

D’altronde l’erudita ricerca a tutto campo di Barbara Cappello – ad 
esempio le carte utilizzate come supporto sono studiate apposita-
mente per ricevere ed evidenziare ciò che accolgono (dolci al tatto, 
odorose, piacevoli allo sguardo) – esplora e fa proprio il mondo del-
la mitologia dell’antica Grecia e di quella romana. La frequentazione 
di queste terre del mito l’ha portata – o forse sarebbe più giusto dire 
l’ha catturata – e trascinata nei labirinti del possibile, del probabile e 
dell’inverosimile? In quella terra dove Narciso rinnova il mito dell’in-
namoramento folle e della morte ogni volta che si china sull’acqua e 
dove l’ermafrodita bisessuale, figlio della dea dell’amore e del signore 
delle erme (Ermes/Mercurio), può essere invocato per le sue qualità 
erotiche e di fertilità, Barbara Cappello tende l’orecchio e lo sguar-
do per raccogliere gli ultimi sussurri di una cultura talmente ricca da 
far impallidire la superficialità d’oggi.  È ben consapevole che l’uomo 
è una continua metamorfosi: le forme mutano e si può rimanere im-
prigionati in un corpo bestiale pur conservando pensieri e sentimenti 
umani. Ce lo ha insegnato Ovidio nelle sue ‘Metamorfosi’, lo ha appro-
fondito Antonino Liberale. E se non bastasse questo enorme e rigoglio-
so bagaglio, ci sono sempre le poesie di ‘La folie Baudelaire’, ovvero 
l’oscurità naturale delle cose da esplorare.

Barbara Cappello frequenta tutti questi territori in maniera errabonda, talvolta raminga, e lo fa con i piedi ben pian-
tati nell’oggi, non disdegnando le moderne tecnologie: semplicemente le utilizza, le fa sue, come dovrebbe essere, 
senza rimanervi invischiati e men che meno schiavizzati. Usa la macchina fotografica per catturare (gelosamente 
imprigionare?) le movenze dei corpi nudi, le pieghe che diventano mandorle – le vesica piscis dell’arte romanico 
gotica –, le forme che si distillano in contorni per trasformarsi infine in semplici linee che mutano in pesci, liberi 
abitatori del mare, cantori dell’inconscio, svelatori di segreti del temperamento e del carattere riposti nello strato 
profondo della personalità, vale a dire quei contenuti che hanno a che fare con la fecondità e le energie vitalistiche 
di cui dispongono, nell’interiorità, i mondi delle madri.

Mutamenti, metamorfosi, poesie che diventano forme, forme che si distillano in poesie. E ancora segni, gesti, carez-
ze pittoriche e blandizie fotografiche. Il tutto impaginato su candidi fogli bianchi, su ritagli che si sovrappongono, si 
sdoppiano, s’incontrano, danzano e si baciano. Gli spazi vengono lasciati vuoti ma lì non vige l’assenza: c’è il mondo 
che racconta, anzi sussurra storie e fiabe, leggende e mitologie da far venir le vertigini. È lì, nel distacco, che i corpi e 
i segni si confrontano, assumendo un ritmo musicale da capogiro. Le parole danzano, gli indizi segnici ondeggiano, 
i timbri cromatici volteggiano. Talvolta sono le poesie che accompagnano il tutto. Oppure, rovesciando il mulino di 
Amleto, sono la fotografia, la pittura e il disegno che accompagnano la parola.

Ma cos’è che lega tutto ciò? Cosa tiene unito e integro questo 
universo dove i pianeti girano impazziti (ma sempre con una lo-
gica)? I fili. Gli innumerevoli fili che accompagnano ogni opera. 
Sono loro che legano, imprigionano, riallacciano saperi antichi 
con quelli nuovi, tengono unito il sotto con il sopra, ciò che è 
visibile con ciò che non è visibile. Sono loro che aiutano l’opera 
a rapirci, sottraendoci al tempo ordinario – quello della Storia 
– e agli spazi impoveriti della quotidianità, immettendoci in un 
cerchio magico, in un tempo dilatato, in un oltre-tempo. Il va e 
vieni dell’ago è un movimento che ricorda lo scorrere di cicli, 
giorni, mesi, anni, mentre l’immobilità dell’ordito corrisponde a 
quello dell’asse polare. Quest’asse è in realtà unico, ma la sua 
immagine si ripete in tutti i fili dell’ordito, per cui l’istante presen-
te, che resta sempre uno, sembra ripetersi attraverso il tempo. 
Separare e unire, parole e segni, pause e ritmo, immagini e si-
lenzi. Ogni opera di Barbara Cappello è un vaso di Pandora …”.

Ph. Luciano Olzer

http://www.barbaracappello.com
https://flipbookpdf.net/web/site/0f3396aa8c3fc2f6972a935f84dcca2304497f14202106.pdf.html

